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La manifestazione contadina in piazza SS. Apostoli a conclusione del grandioso corteo 

Un immenso corteo di contadini 
sfila nel centro della capitale 

Delegazioni da tutte le province italiane all'appuntamento di piazza Esedra - Una selva di car­
telli e striscioni - « La riforma dell'affitto non si tocca » - Il saluto degli studenti in via Cavour 

Una imponente prova di for-
•a e di unità, una ferma rispo­
sta al governo e agli agrari 
parassiti che vorrebbero ricac­
ciare indietro il grande movi­
mento cresciuto in questi anni 
nelle campagne, annullare le 
conquiste frutto di dure, diffici­
li lotte, impedire l'affermarsi 
di una nuova politica di rinno­
vamento della agricoltura: que­
sto il senso della manifestazio­
ne unitaria dei contadini ieri 
a Roma, cui hanno partecipato 
oltre 70.000 persone provenienti 
da tutta Italia. 

Un corteo immenso, compatto 
• carico di combattività è sfi­
lato per oltre 2 ore per le vie 
della capitale tra due fittissime 
ali di folla, di cittadini die con 
attenzione, con entusiasmo, an­
che, accoglievano questi lavo­
ratori della terra venuti a Ro­
ma per chiedere migliori condi­
zioni di vita e di lavoro nelle 
campagne. E gli slogan, gridati 
da migliaia di voci e una selva 
di cartelli, di striscioni che ri­
cordavano a chiare lettere le 
ragioni della grande giornata di 
lotta: < La riforma dell'affitto 
non si tocca >. e II governo dice 
no ai contadini e sì agli agrari, 
via il governo Andreotti! >, « Ba­
sta con la rendita parassitaria ». 
e Bonomi, servo degli agrari >. 

In queste parole d'ordine e in 
mille altre ancora il senso di 
una protesta costruttiva, di una 
volontà di andare avanti sulla 
strada delle riforme e dell'eman­
cipazione sociale nelle campa­
gne. Il segno, anche, di una 
maturata coscienza nelle gran­
di masse contadine attorno al 
valore dell'unità e della conti­
nuità della lotta. Una lotta che 
ritrova specifici elementi di 
congiunzione con l'azione e l'ini­
ziativa del movimento sindacale 
organizzato per i contratti, lo 
sviluppo dell'occupazione, le ri­
forme. il Mezzogiorno, per la 
difesa della democrazia contro 
l'eversione fascista. 

< Contadini e operai uniti per il 
riscatto del Mezzogiorno» dice­
va un cartello, mentre mille 

Già prenotate 
per domenica 
750 mila copie 

Le prenotazioni sinora per­
venute si avviano a superare 
le 750 mila copie, conferman­
do cosi il grande successo che 
avrà la diffusione straordina­
ria di domenica prossima. 

Buone le notizie dalle Pu­
glie soprattutto da quei cen­
tri impegnati per le elezioni 
di novembre, per cui. ad 
•sempio, Andria diffonderà 650 
copie in più e Corato 200; 
notevole è l'impegno comples­
sivo della federazione di Ba­
ri che diffonderà 5 mila e 
cinquecento copie in più. 

Anche le millecinquecento 
copie che diffonderanno i 
compagni di Taranto rappre­
sentano un buon risultato: di 
queste 130 in più sono di 
Grottaglie. 150 di Martina 
Franca e 430 delle sezioni di 
Taranto città. 

Ad Arezzo si supereranno 
le 11 mila copie, con millesei­
cento copie in più nel capo­
luogo. 150 in più a Bucine, 
250 a Castiglion Fiorentino, 
250 a Montevarchi. 200 a Ron­
zino. 300 a San Giovanni Val-
damo. • 

Numerose federazioni non 
hanno ancora inviato le pre­
notazione ai nostri uffici dif­
fusione, le invitiamo quindi 
a volercene far pervenire al 
f * presto. 

voci scandivano < Fascismo no 
riforme si ». E il momento con­
creto dell'unità delle grandi 
masse lavoratrici con la gente 
dei campi si ritrovava fisica­
mente proprio nel corteo, non 
solo nelle parole d'ordine stam­
pate sui cartelli, ma nella pre­
senza fisica di folte delegazioni 
di braccianti, di edili, di mez­
zadri e di operai romani e di 
altre città, venuti a Roma as­
sieme ai contadini. 

Se il governo aveva bisogno 
di una ulteriore prova della vo­
lontà di cambiare che anima le 
grandi masse contadine, questa 
è senz'altro venuta con la ma­
nifestazione di ieri, una rispo­
sta di massa alla politica con­
servatrice, che affossando la 
legge sui fitti agrari vorrebbe 
far recedere brutalmente tutto 
il patrimonio di conquiste che 
il movimento, unitariamente, è 
riuscito a strappare in questi 
anni di dure lotte. 

All'appello dell'Alleanza dei 
contadini, delle ACLI e del­
l'UCi la risposta è stata dun­
que massiccia. Sono venuti da 
tutte le parti d'Italia. Piazza 
Esedra, fin dalle prime ore del 
mattino, era piena di lavorato­
ri. Alle 8.30 se ne contavano 
già non meno di 30 mila. Le 
prime delegazioni ad arrivare 
sono state quelle dell'Emilia: 
da decine e decine di pullman 
scendevano in continuità con­
tadini. mezzadri. affittuari. 
Ognuno aveva un cartello, uno 
striscione. Sono poi giunti quel­
li di Firenze, di Siena, di Arez­
zo. La piazza si infittiva di 
gente a vista d'occhio. 

II corteo, preceduto da otto 
trattori guidati da giovani col­
tivatori dell'agro romano, si è 
mosso attorno alle 9.45. In te­
sta. dopo lo striscione unitario 
delle tre organizzazioni promo­
trici erano i dirigenti nazionali 
e una folta rappresentanza di 
sindaci, di assessori comunali. 
provinciali e regionali, di depu­
tati. amministratori di Comuni 
grandi e piccoli che avevano 
precedentemente aderito aSla 
manifestazione. 

Segue la delegazione della Ca­
labria: sono molte centinaia ve­
nuti da Catanzaro. Cosenza. 
Reggio. Tropea. Monasterare. 
« Molti di noi — ci dice un 
compagno — erano anche a 
Reggio, alla manifestazione dei 
sindacati ». La delegazione del­
la Campania, che viene subito 
dopo, è imponente: non meno di 
3000 persone. Solo da Napoli so­
no venuti con una trentina di 
pullman. « Poteri e finanzia­
menti alle Regioni per le rifor­
me in agricoltura » dice un 
grande striscione portato da un 
gruppo di giovani e ancora un 
altro « Gli agrari con i soldi 
dello Stato pagano i fascisti ». 

Passano adesso i mezzadri 
dell'Abruzzo, sono in tanti, chie­
dono il superamento dei con­
tratti di mezzadria e colonia: 
* Vogliamo acqua. luce e scuole 
per le campagne » è scritto in 
un minuscolo cartello portato da 
una anziana contadina. 

Ora è il momento degli stu­
denti romani. Sono ragazzi del 
« Croce ». del « Tasso » Uno di 
loro ci parla di una vile ag­
gressione fascista davanti al 
« Croce ». poche ore prima, pro­
prio mentre un folto gruppo sta­
va uscendo per partecipare alla 
manifeMAzione. < Siamo con i 
contadini e con gli operai — ci 
dicono — per il lavoro e per 
difendere la democrazia ». 

Il corteo è ora più imponente 
che mai. E' giunto in via Ca­
vour e si dispiega massiccio 
lungo il rettilineo che porta ai 
Fori Imperiali. Davanti all'isti­
tuto tecnico ^Michelangiolo» i 
contadini sopf» salutati con il 
pugno chiu9# da centinaia di 
studenti che * affacciano alle 

finestre e gridano parole di so­
lidarietà. Il mare di folla è ve­
ramente impressionante, sugge­
stivo. Grida, canti, parole d'or­
dine rimbalzano da un punto al­
l'altro dell'interminabile corteo. 
Frequente il grido <I1 fascismo 
non passerà » e « Via il governo 
della miseria ». Sono i giovani 
siciliani, adesso, a scandirlo. 
Anche dall'isola sono venuti in 
migliaia: mezzadri di Sciacca. 
con la caratteristica scoppola 
sulla testa, giovani contadine di 
Caltanissetta. dove forte in que­

ste settimane è stato il movi­
mento di lotta nei Comuni, nelle 
diverse zone contadine, e anco­
ra da Catania. Messina, Pa­
lermo, Enna. 

Duemila sono i lavoratori del­
la Sardegna: pastori, coltivatori 
di Olbia, Cagliari, Ozieri ve­
nuti con due navi appositamen­
te organizzate. « La Sardegna 
ha bisogno di rinascita non di 
basi americane» è scritto in un 
cartello che ricorda immediata­
mente la forte azione di prote­
sta di tutta l'isola contro la 

Una dichiarazione dell'on. Esposto 

Risposta di massa alla 
politica del governo 

L'on. Attilio Esposto, pre­
sidente dell'Alleanza conta­
dini. ha dichiarato che e la 
possente manifestazione con­
tadina di ieri è la prova 
indiscutibile e solenne del­
la crescita nazionale della 
volontà unitaria di lotta del­
le campagne italiane e del­
la forza dei coltivatori che 
qualifica la loro autonoma 
presenza nelle grandi lotte 
per le riforme sociali. Il 
governo ha avuto oggi a 
Roma un altro imponente 
esempio della risposta di 
massa alla sua politica con­
servatrice, che viene anche 
dalle campagne e che è de­
stinata a estendersi unita­
riamente e a farsi sempre 
più unitaria ». 

« Noi insistiamo — ha 
aggiunto Esposto — nel ri­
chiedere alla CoIdiretU at­
teggiamenti responsabili e 
coerenti per impedire e re­
spingere l'attacco alla ri­
forma dell'affitto agrario e 
per rendere sollecite le al­

tre conquiste cui aspirano 1 
coltivatori, fra cui sono 
primarie quella della ridu­
zione dei prezzi dei mezzi 
tecnici e quella della pari­
tà previdenziale e assisten­
ziale. L'adesione della CGIL 
alla manifestazione conta­
dina con i suoi sindacati 

agricoli e operai, è un faf-
to della più alta importan­
za sociale e sindacale, spe­
cialmente in questo mo­
mento della vita del paese. 

« Noi ci auguriamo — 
conclude Esposto — che 
questi esempi di rapporto, 
di intese e di azione con­
giunta fra confederazioni 
sindacali e organizzazioni 
sindacali si moltiplichino. 
giacché le possibilità socia­
li dei lavoratori delle città 
e delle campagne dipendo­
no in primo luogo dall'azio­
ne generale che essi assie­
me debbono condurre per 
l'avvenire democratico e il 
progresso civile del nostro 
paese». 

base della Maddalena che il go­
verno ha regalato agli USA. 

Sono quasi le 11 e la testa 
del corteo si affaccia in piaz­
za Venezia e si riversa quindi 
a piazza SS. Apostoli, dove si 
terranno i comizi conclusivi. Ma 
una grande parte del corteo è 
ancora vicino al punto di par­
tenza. ha compiuto appena po­
che centinaia di metri. Impos­
sibile segnare, ricordare tutte 
le presenze, comprendere tutte 
le voci, gli slogan. Ordinatamen­
te, ma con grande entusiasmo, 
le ultime delegazioni — ancora 
decine di migliaia di persone 
— accelerano il passo. 

Sono quelle del Piemonte, del­
le Marche, della Toscana, del 
Friuli, della Puglia, dell'Emilia 
(foltissima, come sempre), del 
Veneto, dell'Umbria e del La­
zio. Leggiamo alcuni cartelli, 
gli ultimi « I terremotati voglio­
no una casa » è scritto in uno 
portato da lavoratori di Ancona. 
E ancora: e A Ferrara la frut­
ticoltura è in rovina » che ram­
menta le massicce distruzioni di 
frutta imposte da una assurda 
politica dei prezzi voluta dal 
governo e dalla CEE. € Pub­
blicizzare il settore saccarife­
ro», e Andreotti. vacci tu in 
pensione con 24 mila lire al 
mese», e Basta con la rendita 
parassitaria ». < Il fascismo è 
figlio del capitale». 

Verso la fine, quando ormai 
a piazza SS. Apostoli gli oratori 
cominciano a parlare, abbia­
mo letto un cartello, scritto a 
mano, che diceva «A che ser­
vono gli agrari? ». Una doman­
da senza risposta, ma emblema­
tica. Più volte è risuonato il 
grido « la terra a chi la lavora » 
e con la terra i mezzi tecnici. 
i finanziamenti per farla pro­
durre di più. 

La risposta è venuta da que­
sta grande ' giornata di lotta. 
quella di una profonda esigenza 
di rinnovamento che cresce ogni 
giorno di più nelle campagne 
e che trova, oggi più di ieri, 
nelle grandi masse lavoratrici 
della terra e nei lavoratori del­
l'industria la forza necessaria 
per realizzarla 

Fitti rustici 

Il governo 
peggiora la 

• • 

composizione 
delle 

commissioni 
per i canoni 
La maggioranza ha e-
mendato la legge au­
mentando da 2 a 5 I 
rappresentanti della 

proprietà 

Ieri, alla Commissione agri­
coltura della Camera, mentre 
era In corso la grande mani­
festazione del coltivatori al 
centro di Roma, la battaglia 
sul disegno di legge di contro­
riforma del fitto dei fondi ru­
stici, si è accentrata sull'art. 2 
relativo alla composizione del­
le Commissioni tecniche pro­
vinciali che debbono determi­
nare i canoni del fondi rustici. 

La questione è politica poi­
ché la sede della Commissio­
ne provinciale è quella in cui 
di fatto avviene lo scontro tra 
gli interessi degli affittuari e 
quelli dei proprietari conce­
denti. Difatti, in quella sede, 
si devono — secondo lo spiri­
to e la lettera della legge n. 11 
del 1971 — determinare ca­
noni tali da garantire, comun­
que, all'affittuario e alla sua 
famiglia, una equa remunera­
zione del lavoro e del capitali 
impiegati. 

Il disegno di legge governa­
tivo — emendato dalla mag­
gioranza — aumentando da 2 
a 5 i rappresentanti della pro­
prietà nelle commissioni tec­
niche provinciali, determina 
Invece un nuovo equilibrio 
delle stesse a danno degli af­
fittuari. 

Non meno grave è il fatto 
che la maggioranza e i fasci­
sti abbiano imposto la nomi­
na delle Commissioni da par­
te dei prefetti, respingendo 
tutte le proposte dei comuni­
sti e dei socialisti, di affidare 
tale compito alle Regioni, e di 
mantenere invariata la com­
posizione secondo le norme 
stabilite dalla legge 1971. 

Si tratta dì una grave scel­
ta politica che da un lato 
schiera il governo dalla parte 
della proprietà assenteista e, 
dall'altro, colpisce le preroga­
tive e le funzioni delle Re­
gioni. 

Nel pomeriggio, lo scontro 
si è articolato sull'art. 3, che 
concerne i coefficienti e 1 
meccanismi per la determina­
zione dei canoni. 

Il dibattito al C.C. 

Assegnato 
il premio Nobel 
per l'economia 

STOCCOLMA. 25. -
Il premio Nobel 1972 per 

l'economia è stato oggi as­
segnato dalla Accademia 
delle Scienze svedese al­
l'inglese John Nlcks, della 
Università di Oxford, e al­
l'americano Kenneth Arrow, 
dell'Università di Harvard, 
per e il loro contributo pio­
nieristico alla teoria del­
l'equilibrio economico gene­
rale». 

Piero Gigli 

Oggi si riunisce 
l'esecutivo della 
Federbraccianti 

Si riunisce oggi a Roma il 
comitato esecutivo della Fe­
derbraccianti CGIL per esami­
nare e decidere un piano di 
iniziativa e di lotta con cui 
dare séguito alla conferenza 
di Reggio Calabria. 

Le scelte di fondo emerse 
dalla conferenza di Reggio sa­
ranno cosi sostanziate con 
precisi contenuti e scelte ope­
rative al fine di dare concreti 
sbocchi agli obiettivi indicati 
nella relazione e nell'appello 
conclusivo. 

IL COMIZIO A SS. APOSTOLI 
Hanno preso la parola dirìgenti dell'Alleanza, delle ACU, dell'UCi e Forni, 
segretario nazionale della CGIL — «Più forte l'unità fra operai e contadini» 

Verso mezzogiorno piazza 
S.S. Apostoli era strapiena: i 
manifestanti, che continuava­
no ad affluire da viale del 
Fon hanno invaso anche il 
piazzale antistante la prefet­
tura ET iniziato il comizio. 
Sul palco oltre ai dirigenti 
delle organizzazioni promotri­
ci (Alleanza nazionale dei con­
tadini. ACLI. UCli t compa­
gni Rossitto. della Federbrac­
cianti CGIL, Afro Rossi, della 
Federmezzadri • CGIL, Gian-
ragna segretario del sindacato 
alimentaristi. Avevano espres­
so la propria adesione alla 
giornata di lotta anche la Fe­
derazione dei chimici, nume 
rosi consigli comunali, provin­
ciali, regionali e la l-ega del­
le cooperative umbre. Era 
presente anche il compagno 
Macai uso, responsabile della 
commissione agraria del no 
stro Partito. Ha esordito An­
gelo Compagnoni, della dire­
zione dell'Alleanza contadini 
che ha denunciato la linea 
governativa di politica agra­

ria, che punta a mantenere, 
anzi far arretrare, le già pe­
santi condizioni di vita delle 
grandi masse contadine come 
aimostrano l'inadeguata assi 
stenza, i ritardi nel paga­
mento delle integrazioni • co­
munitarie, gli alti prezzi dei 
concimi e del macchinario, la 
incapacità di intervento a fa­
vore dei contadini il cui rac­
colto è andato in rovina per 
il maltempo, e questa ultima 
significativa vicenda dell'af­
fitto. che mette a fuoco co­
me gli Interessi del lavoro e 
dell'impresa agricola, le stes­
se esigenze di sviluppo della 
nostra agricoltura, siano sa­
crificati sull'altare dell'allean­
za tra forze conservatrici e 
reazionarie. Compagnoni si è 
quindi soffermato sul clima 
e la coscienza nuove che la 
ampia mobilitazione contadi­
na sul problema del fondi ru­
stici ha determinato e ha con­
cluso con un invito ad un 
impegno di lotta sempre più 
forte, unitario, decisa 

Ha preso quindi la parola 
Giuseppe Tomalina, delle Acli-
terra che ha detto tra I altro: 
«La nostra lotta contro la 
rendita fondiaria è uguale a 
quella che gli operai sosten­
gono contro la speculazione 
edilizia che soffoca le nostre 
città. Legge sull'affitto e leg­
ge suila casa sono le facce 
di una stessa medaglia ». 

Il segretario nazionale del­
l'UCi Amedeo Rosati, ha ri 
cordato la necessità di soste­
nere I parlamentari democra 
tlci che si battono per tra­
durre in leggi le aspirazioni 
dei lavoratori della terra. 

Ha preso quindi la parola 
11 segretario nazionale della 
CGIL, Arvedo Forni, che do­
po aver portato 11 saluto di 
tutte le categorie operaie, del 
servizi, del pubblico impiego, 
del commercio, aderenti alla 
Confederazione ha ricordato 
la grande manifestazione per 
lo sviluppo del Mezzogiorno, 
svoltasi a Reggio Calabria, la 
rabbia e 11 tentativo dispera­

to dei fascisti di non farla 
riuscire, la possente risposta 
unitaria dello sciopero nazio­
nale di martedì. Forni ha det­
to. «Come Reggio Calabria 
segna un punto di riferimen­
to per lo sviluppo dell'unità 
fra operai del Nord e lavora­
tori del Sud. la giornata di 
oggi, segna l'inizio di una nuo­
va più salda alleanza fra gli 
operai e i contadini per una 
nuova politica agraria, che ri 
conosca proprio nel contadi­
no la forza protagonista » 

La manifestazione si è con­
clusa con l'approvazione di 
un ordine del giorno nel qua­
le si afferma la netta oppo­
sizione degli affittuari al di­
segno di legge sui fondi ru 
stlcL Anche il compagno Bigi, 
che aveva presieduto 11 co­
mizio, ha sottolineato la larga 
unità realizzatasi, segno ine­
quivocabile — ha detto — del­
la volontà che anima operai 
e contadini di Imporre un di­
verso sviluppo economico. 

(Dalla pagina precèdente) 

non hanno potuto negare la 
gravità della situazione eco» 
nomlea. 
' Per portare avanti la svolta ' 

moderata 11 governo Andreot-
ti-Malagodi, punta su di un 
superamento dell'attuale fase 
di crisi dell'economia italiana 
e su di una ripresa del proces­
so di espansione monopolisti­
ca. Il problema non è tanto 
quello di una valutazione del­
l'andamento del ciclo congiun­
turale. Il problema è, piut­
tosto, di vedere come lo sforzo 
intrapreso dal governo per 
portare ad una ripresa con­
giunturale, anche nel quadro 
di una ripresa congiunturale 
dell'economia europea, deter­
mini un aggravamento del 
motivi di fondo della crisi 
strutturale dell'economia Ita­
liana. 

Tre fatti Indicano la gravità 
di questa crisi: 

1) aumento del prezzi, che 
si va accelerando, malgrado 
che alla spinta Inflazionistica 
non corrisponde, come In al­
tri paesi europei, una forte 
espansione economica; 

2) contrazione degli inve­
stimenti, ad un livello che 
non solo non permette 11 ne­
cessario rinnovamento tecno­
logico, ma nemmeno 11 man­
tenimento dell'apparato pro­
duttivo al livello attuale; 

3) crescente contrazione del­
l'occupazione, non solo man­
cata occupazione dei giovani 
e delle donne, ma riduzione 
del numero degli occupati. 

Ciò pone il problema poli­
tico centrale, che 11 movi­
mento operaio deve affrontare 
e risolvere, quello del colle­
gamento delle lotte degli ope­
rai occupati per le loro ri­
vendicazioni, della lotta per 
la difesa dei posti di lavoro e 
della lotta per la conquista del 
lavoro. E* positivo che il mo­
vimento sindacale abbia com­
preso (Reggio Calabria) l'im­
portanza di questo essenziale 
collegamento. 

La politica seguita dal go­
verno per stimolare, con un 
aumento indiscriminato della 

spesa pubblica, una espansio­
ne della domanda ed affretta­
re la ripresa monopolistica, 
si traduce in una attività di 
mediazione tra interessi di 
gruppo contrastanti. Ma la 
distribuzione empirica delle 
risorse nazionali conduce non 
ad una utilizzazione di que­
ste risorse, ma al loro spreco 
e provoca una inflazione ge­
neralizzata. 

Dall'aumento Indiscriminato 
della spesa pubblica, alla cre­
scita della inflazione, si può 
cadere facilmente nel vortice 
della svalutazione, che colpi­
sce duramente i lavoratori. 
Il governo, per attuare la sua 
politica di mediazione, e cer­
care di allargare le sue basi 
di consenso, favorisce la fran­
tumazione corporativa, la ris­
sa municipalistica, le richie­
ste particolari delle categorie, 
tutti gli elementi particolari­
stici che possano ostacolare la 
crescita di un movimento uni­
tario, che sia la base di una 
svolta democratica. 

E* necessario, perciò, com­
battere tale politica non ac­
cettando il terreno infido dei 
particolarismi, ma premendo 
con molta coesione per l'at­
tuazione di una linea di pro­
grammazione fondata sulle ri­
forme, che porti alla utilizza­
zione delle risorse nazionali 
e ad un incremento degli in­
vestimenti produttivi, pubblici 
e privati, rispettando la scala 
di priorità fissata rigorosa­
mente dalla risoluzione del 1. 
luglio della direzione comu­
nista. 

E' su questo terreno, af­
frontando i problemi crescen­
ti della società, e suscitando 
una combattiva mobilitazione 
nelle masse locali, che SÌ può 
battere la svolta moderata. La 
crisi italiana esige, per essere 
risolta, che si formi, nelle 
vive esperienze di lotta, una 
nuova maggioranza, capace di 
realizzare una svolta demo­
cratica. Occorre comprendere. 
senza abbandonarsi ai vari 
giochi di formule nominalisti­
che, il valore di ogni azione 
che rappresenti una inversione 
della tendenza in atto, una 
sconfitta della svolta modera­
ta. una preparazione della 
svolta democratica. 

Bisogna guardare avanti in­
vece. alle possibilità concrete 
di incontro tra le forze che 
debbono realizzare la svolta 
democratica. E occorre, so­
prattutto. avere sempre pie 
sente l'importanza del fattore 
tempo. 

PAPAUA 
Non bisogna né sottovaluta­

re né sopravvalutare la capa­
cità di tenuta di questo go­
verno. Esso ha alcuni punti 
di forza reale: nell'adesione 
(né omogenea tuttavia, né 
stabile) di una certa base di 
massa; nelle difficoltà stesse 
degli oppositori de e dei so­
cialisti di proporre un'alterna­
tiva sostenuta da un largo 
consenso: nel sostegno abba­
stanza largo ma non univo­
co delle forze economiche do­
minanti inteme e delle forze 
conservatrici Internazionali. E 
per giunta, questo governo, 
è pericoloso anche per l'in­
quinamento fascista cui è sog­
getto in parlamento. 

Su tutto questo bisogna met­
tere in guardia il partito, ma 
anche sugli elementi di debo­
lezza: l'opposizione politica 
larga anche se non intera­
mente attiva e purtroppo di­
visa; le difficoltà rappresen­
tate dai problemi dell'occupa­
zione. delle scelte economi­
che. del terrorismo fascista. 
Elementi, questi, che danno 
la misura delle possibilità 
aperte per la sconfitta del 
governo, perchè esso si tro­
va di fronte una realtà che 
non sarà facile aggirare o 
fronteggiare sia pure ricono­
scendo l'abilità manovriera e 
lo «stile di comportamento» 
che distingue Andreotti. 

D'altra parte bisogna fare 
1 conti con l'Impossibilità di 
sfuggire al problema dei rap­
porti con I comunisti, come 
fanno ancora gli uomini della 
sinistra de e taluni compa­
gni socialisti. S questo non 

tanto perchè essi ignorino che 
11 problema esiate e non si 
può eludere, ma per non spa­
ventare le destre o addirit­
tura, come ha affermato Mo­
ro, perchè 1 fascisti non si 
facciano avanti. •* « 

Ebbene, questo significa 
farsi prigionieri dei ricatti 
conservatori e reazionari, sot­
tostare a tatticismi improdutti­
vi di fronte all'urgenza di 
sbloccare una situazione pe­
ricolosa per la democrazia 
italiana. Quando noi poniamo 
questo problema è chiaro 
che non intendiamo proporre 
la sottoscrizione di alcun pat­
to, ma di avviare un proces­
so che aveva pur avuto in 
certi momenti una sia pur 
cauta apertura. 

Alcuni segni di una consa­
pevolezza nuova si colgono 
tuttavia anche nel Veneto: 11 
rifiuto di un puro ritorno al 
passato sancito dal documen­
to congressuale del PSI di 
Padova; il rifiuto del centri­
smo dichiarato sempre a Pa­
dova dal repubblicani; le im­
portanti proposte avanzate 
dalla Coldlretti padovana a 
modifica del progetto gover­
nativo sul fatti agrari; l'at­
teggiamento che su questo 
stesso problema ha assunto la 
De al consiglio provinciale di 
Padova e a Vicenza schieran­
dosi sulle nostre posizioni; la 
crescita del movimento unita­
rio tanto tra i contadini quan­
to tra gli Insegnanti, gli eser­
centi. ecc. 

Occorre perciò sviluppare la 
nostra iniziativa sul problema 
del rapporto con le masse 
cattoliche tenendo conto della 
sua specificità e autonomia, 
e sul terreno della lotta an­
tifascista dove una grande 
unità popolare e politica si 
sta sviluppando. 

ARIEMMA 
Le lotte operaie in corso 

a Torino si caratterizzano per 
la loro combattività e per la 
qualità dei contenuti. A dif­
ferenza del 1969 in cui c'era 
una disponibilità « quasi spon^ 
tanea » al movimento, oggi 
invece se non c'è chiarezza 
di obiettivi e di prospettiva 
e un forte elemento di dire­
zione, il movimento trova dif­
ficolta a svilupparsi. La qua­
lità del movimento si espri­
me nelle forme di lotta più 
governate, nel maggior grado 
di unità, nel contenuti. Un 
esempio tipico è il problema 
della occupazione, che a To­
rino è collegato alle ristruttu­
razioni aziendali che in alcuni 
casi investono il territorio di 
una intera zona o vallata, o 
di un quartiere. La risposta 
a questi attacchi all'occupa­
zione e al potere contrattua­
le dei lavoratori tende a col­
legare la lotta per l'organiz­
zazione del lavoro, la difesa 
del posto, al problema degli 
investimenti, ciò è accaduto 
alla Leumann, nel Cotonifici 
Valle Susa, e sta accadendo 
alla Michelin e alla Piielli 
di Settimo, 

La tendenza però va anco­
ra più in là: si discute tra 
i lavoratori torinesi non sol­
tanto degli investimenti da 
imporre nelle regioni meridio­
nali. come accadde negli an­
ni scors ldal 1969 in avan­
ti, ma anche del tipo di In­
vestimenti per garantire in­
sediamenti di aziende traenti 
che permettano una unità so­
stanziale tra lavoratori del 
sud e del nord e non insedia­
menti semi-coloniali. Un al­
tro esempio riguarda gli ob­
biettivi dello sciopero del 20 
settembre scorso che ha po­
sto in modo corretto l'esi­
genza di dare continuità, ar­
ticolazione e forza alla lotta 
per le riforme. Si sono svi­
luppate successivamente agi­
tazioni di quartiere e di zo­
na sul problemi della scuola, 
della casa, dei trasporti e dei 
prezzi, determinando nel con­
tempo una nuova spinta e 
nuove aggregazioni tra la 
classe operaia e altri settori 
come 1 commercianti, conta­
dini. insegnanti, ecc.. e tra le 
forze sociali e quelle politiche. 
I fascisti sono sempre più iso­
lati, e sono i soli che cerca­
no lo scontro frontale, men­
tre le altre forze politiche cer­
cano di accrescere la loro ca­
pacità di manovra per allen­
tare e diluire la tensione. Si 
rafforza però di contro la dl-
sDombilità e la partecipazio­
ne alle iniziative unitarie dei 
socialisti e della sinistra de­
mocristiana (anche se per­
mangono ambiguità e con­
traddizioni soprattutto per 
quanto riguarda la sinistra 
de in merito alla crisi co­
munale di Torino). 

Per superare questa situa­
zione occorre che la nostra 
iniziativa non si limiti ad un 
confronto tra le forze politi­
che relativo soltanto al mo­
do di opporsi al governo An­
dreotti. ma sin da ora si deve 
andare ad un confronto sul 
programmi, sulla prospettiva 
e sulla alternativa che si vuo­
le costruire. 

SERRI 
In accordo con l'analisi fat­

ta da Napolitano è necessa­
rio fare emergere con chia­
rezza. al di là dei dati psico­
logici e delle varie manovre. 
le linee di fondo sulle quali 
si qualifica il governo An­
dreotti: consolidamento del 
legame di subordinazione al­
l'imperialismo USA; spinta 
ad una generale erosione del­
la democrazia; linea di poli­
tica economica antiriforma-
trice. Il tentativo in atto è 
quello, sino ad ora almeno, 
di consolidare l'operazione 
conservatrice evitando uno 
scontro frontale con il movi­
mento operaio e democratico 
e cercando di sfuggire ad 
una alleanza aperta con 1 fa­
scisti. La passibilità di una 
stabilizzazione su questa li­
nea si presenta però assai 
difficile. Uno dei punti cen­
trali di contraddizione sta 
nella situazione economica. 

L'azione antiriformatrice, le 
rinnovate concessioni alla 
rendita e al parassitismo, la 
dispersione corporativa, sot­
traggono risorse decisive per 
il rilancio degli investimenti. 

Non è facile saldare que­
sta politica nemmeno con le 

esigenze di ristrutturazione 
del grandi gruppi Industriali, 
ma soprattutto essa si scon­
tra con • le necessità di un 

' rilancio produttivo generale 
del paese e della sua stessa 
capacità competitiva sul pia­
no internazionale. Concorda 
in proposito con l'analisi fat­
ta da Amendola. Qui dunque 
si sviluppano una serie di 
contraddizioni sociali e poli­
tiche che investono anche 
strati intermedi produttivi, 
commerciali, tecnici che do­
vrebbero rappresentare una 
delle basi di massa di una 
operazione conservatrice. 

D'altra parte una politica 
che evoca le forze reaziona­
rie e fasciste si trova poi da 
un lato sempre più pesante­
mente condizionata da queste 
forze. Dall'altro provoca un 
rinnovato e più ampio movi­
mento democratico e antifa­
scista che riduce gli spazi di 
manovra per l'operazione mo­
derata e conservatrice. D'al­
tro canto una linea di questo 
genere muta qualcosa di fon­
do nel ruolo stesso della DC 
e Incide, almeno in tendenza, 
nella sua natura di partito 
che ha un determinato sub­
strato Ideologico, quello cat­
tolico. e una rete di rapporti 
di massa. Per questo la preoo-
cupazlone che suscita l'at­
tuale governo va oltre le stes­
se componenti di sinistra 
della DC. Sappiamo però che 
tali preoccupazioni non rie­
scono ancora ad esprimersi 
oltre la illusoria e inefficace 
riproposizione del vecchio 
centrosinistra. 

In questo quadro l'obiet­
tivo di creare un movimento 
politico di massa per battere 
il centro destra è inscindibile 
da un dibattito sulle prospet­
tive politiche di fondo del 
paese. In questo senso la rl-
proposizione della svolta de­
mocratica, della « questione 
comunista», della intesa tra 
le grandi componenti popola­
ri — comunisti, socialisti, cat­
tolici —, è essenziale anche 
per suscitare subito forze 
capaci di avviare, al di la 
delle formule, una inversione 
di tendenza. Riguardo al mo­
vimento di lotta, anche nel 
Veneto, l'esigenza fondamen­
tale è quella di una sua dire­
zione e unificazione politica 
capace di evitare la fram­
mentazione localistica e cor­
porativa. nella quale incorro­
no a volte anche forze demo­
cratiche sindacali e politiche. 
Tale obiettivo si realizza se 
si rapporta nel concreto ogni 
battaglia, in ogni sua fase, 
alia prospettiva di un nuovo 
tipo di sviluppo economico. 
Questo è per i comunisti, an­
che e soprattutto nel Veneto. 
lo sforzo principale da pro­
durre, per chiudere un varco 
aperto, e non da oggi, al rias­
sorbimento moderato. Un mo­
mento importante, in tal 
senso, può essere il confronto 
sui piani regionali di sviluppo 
e l'organizzazione di movi­
menti politici di massa con­
creti e ravvicinati. Momento 
essenziale sono le lotte con­
trattuali. Il giudizio positivo 
sulla lotta e la ipotesi di 
accordo del chimici non ci 
deve Impedire di cogliere al­
cuni problemi aperti che ri­
guardano: la conduzione de­
mocratica delle lotte nella 
presenza ormai consolidata 
dei consigli di fabbrica, il 
rapporto tra contrattazione 
aziendale e nazionale, la ef­
fettiva connessione delle piat­
taforme e delle forme di lotta 
con la battaglia per l'occu­
pazione, le riforme e lo svi­
luppo economico. 

PIERALU 
L'obiettivo della liquidazio­

ne del governo Andreotti, con 
l'apertura di una fase inter­
media, può essere oggi la 
condizione per realizzare una 
convergenza immediata ed ef­
ficace tra tutte le forze di 
sinistra ed anche di altre for­
ze. attraverso la creazione di 
un vasto movimento di lot­
ta politica. Quindi occasione 
per un incontro tra noi che 
vogliamo una svolta democra­
tica e chi pensa che si pos­
sa combattere la svolta a de­
stra con una nuova edizione 
del centro sinistra, perché si 
riapra il processo politico nel­
la direzione che noi voelia* 
mo. Su questo punto priori­
tario occorre concentrare l'at­
tenzione e l'iniziativa di tut­
to il partito. 

Un aspetto del movimento 
di lotta, in Toscana, che con 
limiti e difficoltà ma anche 
con grande vigore è in una 
fase di piena ripresa, e che 
investe già questioni fonda­
mentali quali la difesa anti­
fascista della Repubblica, la 
lotta contro la repressione, 
particolarmente acuta in To­
scana, con iniziative che coin­
volgono forze popolari, sin­
dacali e politiche, ivi compre­
sa la DC. Vorrei fare alcune 
considerazioni su esperienze 
fatte e su problemi aperti nel 
movimento. Anche se esiste 
una difficoltà generale a sal­
dare la lotta operaia con 1 
ceti medi, abbiamo visto a 
Firenze una crescita della 
nostra influenza tra i ceti me­
di. Ciò va dai risultati eletto­
rali, alla partecipazione allo 
sciopero antifascista di ieri, 
dalla crescita delle associa­
zioni democratiche di catego­
ria del ceto medio produtti­
vo e commerciale e dalla 
nostra più larga presenza in 
strati di intellettuali. Più in 
generale il vero problema da 
affrontare è quello della con­
tinuità e unificazione del mo­
vimento, attraverso uno svi­
luppo della partecipazione 
dal basso e la valorizzazione 
del ruolo del partito. Il PSI 
sta ora affrontando un di­
scorso autocritico che non si 
ferma al centro sinistra ma 
investe la sua azione e le sue 
scelte politiche successive. Ari 
che nella DC la situazione è 
molto complessa e articola­
ta. Bisogna quindi stare at­
tenti a non esagerare sull'ef­
ficienza del governo Andreot­
ti e sulla sua capacità di ma­
novra. Voglio dire che il pe­
ricolo è più nell'operazione 
complessiva di spostamento 
a destra che non solo nella 
azione di governo, anche 99 
è chiaro che il governo ne 
rappresenta il punto centra­
le e dobbiamo fare 11 
bile per sbarazzarosskf. 
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